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LA RISURREZIONE DI GESU’

"Donaci, o Signore, di cominciare una vita nuova nel segno della Risurrezione di tuo Figlio. Fa che non ascoltiamo noi stessi, i nostri sentimenti, le nostre abitudini, le nostre paure che ci fanno ricadere nell'usato, in ciò che è trito, in ciò che è banale e da poco. Fa che dimenticando i nostri sentimenti, noi ci lasciamo invadere da quella pienezza di Spirito Santo che tu, o Signore, Dio con noi, Dio per noi, diffondi nella Risurrezione di tuo Figlio» (C.M. Martini).
LECTIO DIVINA SUL VANGELO DI LUCA 24,1-12
[1]Il primo giorno dopo il sabato, di buon mattino, si recarono alla tomba, portando con sé gli aromi che avevano preparato. 
[2]Trovarono la pietra rotolata via dal sepolcro; 
[3]ma, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. 
[4]Mentre erano ancora incerte, ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti. 
[5]Essendosi le donne impaurite e avendo chinato il volto a terra, essi dissero loro: <<Perché cercate tra i morti colui che è vivo? 
[6]Non è qui, è risuscitato. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea, 
[7]dicendo che bisognava che il Figlio dell'uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno>>. 
[8]Ed esse si ricordarono delle sue parole. 
[9]E, tornate dal sepolcro, annunziarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. 
[10]Erano Maria di Màgdala, Giovanna e Maria di Giacomo. Anche le altre che erano insieme lo raccontarono agli apostoli. 
[11]Quelle parole parvero loro come un vaneggiamento e non credettero ad esse. 
[12]Pietro tuttavia corse al sepolcro e chinatosi vide solo le bende. E tornò a casa pieno di stupore per l'accaduto.
MEDITAZIONE SUL BRANO
Chi, mio signore?
Chi, mio Signore, ci strapperà dalla certezza che il sepolcro di Gesù è la fine di ogni bel progetto e di ogni buona volontà? Chi avrà mani potenti da togliere l'ingombrante pietra che sigilla in maniera definitiva la vittoria della morte, della violenza, dell'egoismo, delle ipocrisie e della disperazione sulla faccia della terra? Chi mio Signore? Nell'evangelista Marco (16, 3) questa domanda fatta dalle donne che vanno al sepolcro di Gesù, diventa certezza che umanamente nessuno potrà rimuovere la pietra di sopra la tomba di Gesù. Solo, però, che queste donne riescano a sollevare il loro sguardo in alto (anablépo, Mc 16, 3) cioè indirizzarlo verso l'unico luogo da cui può provenire l'aiuto, verso il nostro Dio (Sal 123); la soluzioni è già data (perfetto passivo nel testo greco). La pietra è già fatta rotolare via da Dio.
 

Il primo dei sabati
Tutti e quattro gli evangelisti riportano il giorno, la data precisa in cui si è verificato il ribaltamento della pietra tombale da parte di Dio. Il testo greco dice "il primo dei sabati" (la Bibbia CEI traduce con giustezza "il primo giorno della settimana"). Avendo sotto mano il testo di Luca mi piace ricordare che per questo evangelista la frase "il primo dei sabati" assume un significato tutto particolare. Finora, infatti, egli nel suo vangelo ha nominato sette sabati (Luca 4,16.31; 6,1.6;13,10;14,1.; 23, 54). Dato che nella Bibbia i giorni a disposizione sono sette, si capisce che per Luca nel giorno della Risurrezione di Gesù, ha inizio un nuovo conteggio. E' l'inizio di una nuova creazione. La tenebra, la notte, la morte hanno partorito nella forza di Dio un fatto del tutto nuovo: un uomo nuovo.
Tutto ha inizio da capo, in maniera nuova, diversa dalla creazione del primo libro della Genesi. Nella Genesi la vita nasce per la morte, dominata dalla morte. Invece nella Risurrezione di Gesù la vita nasce per la vita. La pietra è rotolata via, il corpo di Gesù non si trova più dentro il sepolcro. Strano! Io se vado in un cimitero e tento di sollevare una pietra sepolcrale (cosa che non farò mai) sono certo di trovare una cassa da morto e un corpo in decomposizione. Strano, perciò, che qui non ci sia più il corpo di Gesù che si decompone piano piano, ineluttabilmente! ecco perché in Lc 24, 4 è detto che le donne erano "incerte'. Ma questo termine non traduce esattamente la parola greca aporìa. La situazione è una aporìa, cioè: è senza (alfa privativo) via di uscita (poria).
Umanamente oltre la morte il discorso si chiude, non esiste una porta, una via che conduca al di là della tomba. Le donne sanno di doversi fermare lì. Qualcun'altro eventualmente deve aprire una strada, spalancare una porta. Ma non loro. E poi saranno sempre una porta ed una strada nuove, umanamente impensabili. Non mi giova a nulla scoprire nel sepolcro le bende e il sudario in cui fu avvolto il corpo morto di Gesù, come fa Pietro al v.12. Essi sono soltanto e sempre le tracce della morte e non le tracce del morto. Non ho in mano nessuna prova storica che Cristo è risorto, ma solo che la morte è stata vinta; che c'è una porta, una strada che conducono oltre la barriera della morte. Finché il Risorto in persona non convincerà il mio cuore che la porta oltre la morte, con lui e per noi, si è aperta veramente; per me quelle prove, quelle spoglie della morte mi metteranno addosso solo paura, angoscia, incertezza come si verificò per Maria la Maddalena, Maria la madre di Giacomo e per Giovanna la moglie di Cusa.
La forza dell'uomo e' nella sua capacita' di ricordare 
La morte di Gesù ha messo fine al modo di incontrare Gesù nella forma della carne mortale. Noi ora lo possiamo incontrare, come non finisce mai di ripetere Luca soprattutto negli Atti degli Apostoli, nella forma della Parola, della Catechesi, dell'Annuncio e dell'Eucaristia, del pane della Comunione. Per cui in questa nuova fase ci vorrà sempre qualcuno che faccia da tramite tra me e Cristo Risorto; qualcuno che mi faccia da testimone e che, annunciandomi la Sua Parola e spezzando il pane per me mi metta in contatto col Signore Risorto. 
I due uomini che appaiono in veste sfolgorante alle donne (Lc 24, 4) possono essere due discepoli dei settantadue che Gesù invia «in ogni città e luogo dove egli doveva recarsi» (Lc 10,1); oppure Mosé ed Elia presenti alla Trasfigurazione (Lc 9, 30), oppure Pietro e Giovanni che parlarono nel Tempio in Atti 3; oppure Barnaba e Saulo in Atti 13, 2. Qualcuno, insomma, che ti faccia ricordare la parola, la presenza di Gesù. Che te li metta nel cuore.
Il processo di Gesù, la sua condanna, crocifissione e morte e poi la sepoltura hanno posto un velo sul volto di Gesù, sulla sua Parola di vita, sulla sua presenza che guarisce. I due uomini in vesti sfolgoranti ri-cordano, cioè riportano nel cuore delle donne la parola e la presenza di Gesù (v.6). Ed esse ri-cordano, cioè lasciano di nuovo entrare Gesù nella loro vita (v.8) come colui che aveva detto: il terzo giorno risorgerò. 
Riepilogando: Gesù non è più qui dicono i due alle donne ma è nella sua parola ricordata, è lì dove si fa ricordo della sua parola. Non nel sepolcro, bensì nel luogo dove si raduna la comunità per fare ricordo di Gesù. La forza dell'uomo sta nella sua capacità di ricordare. Il ricordo ti fa andare avanti, ti fa superare le difficoltà. L'importante è che ci siano nel tuo cuore ricordi di bene, positivi, di speranza e tali ricordi siano roccia indistruttibile. Che ci sia Gesù nel tuo ricordo e la sua potenza di Resurrezione.
Non fermarti alla lettura del libro, va verso Gesu'
L'importante è che ciò che deve farti ricordare Gesù non ti incateni a sé. Che il libro che leggi; che la comunità nella quale ti trovi, il giardiniere (Cv 20,15) o il pellegrino (Lc 24,15) che ti annunciano il Risorto non finiscano per essere l'unica cosa importante oltre la quale non vai. Decisivo, invece, è l'incontro tuo con il Risorto. Non fermarti al libro sia pur suggestivo, non cullarti nella comunità che ti soddisfa. Taglia ogni catena, fino a quando dentro il tuo cuore il Maestro non farà risuonare il tuo nome: Maria (Gv 20,16); Tormmaso (Gv 20, 27) e tu possa dire dal tuo cuore, con le tue labbra: "Rabbunì" (v.16) oppure "Signore mio e Dio mio" (v.28). 
Gesù non è il libro, Gesù non è la comunità, non è Tizio o Caio. Gesù è Gesù e basta. Tu lo devi percepire in maniera chiara, netta... Egli infatti è in mezzo, anzi viene (=movimento) proprio per stare al centro della comunità è detto in Gv 20.19; per essere punto di coesione, di riferimento. Lui, non qualcuno della comunità. Perciò la pace, la gioia, il perdono dei tuoi peccati, il coraggio, la speranza, la fiducia che ti vengono da Gesù devono essere la tua realtà normale. Essi sono il sigillo spirituale, indelebile, l'orma di Dio in te, la caparra (Ef 1,13-14) che ti fa capire che sei sua proprietà. "Ecco, io sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mie voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me" (Ap 3, 20). Non possiedi un libro quando hai lui; non hai una persona della comunità quando hai Gesù che dissolve ogni tuo turbamento.
PREGHIERA CONCLUSIVA
Camminerò, Signore, nella gioia / ascoltando da lontano il tuo passo./ Incontro al tuo sollecito venire / Camminerò con la speranza per lampada./ Camminerò cercando il tuo volto,/ camminerò ardendo nella notte.(Maria Pia Giudici)
